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Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso
assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo (Fil, 2,5-7).
Prima della festa di Pasqua Gesù, [...] Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. [...] Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. (Gv 13,3-5.12-17).

Avere gli stessi sentimenti di Gesù Cristo – cioè, pensare secondo Dio e non secondo gli uomini – è una realtà difficile da praticare e da comprendere. Per i dodici, come per noi, oggi. Esige una conversione, che è appunto – come ripete spesso la lettera ai  Filippesi – il guadagno di un modo di pensare e sentire che rovescia i nostri schemi abituali, e richiede di «ri-vedere» la storia di Gesù, da un nuovo punto di vista: quello del «maestro» che lava i piedi ai discepoli. Per arrivare a questa capacità di discernimento occorre «spogliarsi», dell’immagine di onnipotenza – quella dell’Onnipotente, e quella della nostra presunzione – per arrivare alla «perfezione» del discepolo che «si lascia spogliare», come Gesù sotto la croce. In questo consiste il ri-mettersi alla sequela, come deve fare Pietro che – dopo aver confessato Gesù come il Cristo – non riesce  ad accettare un Cristo sofferente, rifiutato, rigettato dalle autorità religiose e politiche, ed infine ucciso (Mc 8,31-33). Occorre cioè, accettare di prendere parte alla sofferenza di Dio. Come ha imparato a fare Dietrich Bonhoeffer in carcere:
1. Uomini vanno a Dio nella loro tribolazione,

piangono per aiuto, chiedono felicità e pane,

salvezza dalla malattia, dalla colpa e dalla morte.

Così fan tutti, cristiani e pagani.

2. Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione,

lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane,

lo vedono consunti da peccati, debolezza e morte.

I cristiani stanno vicini a Dio nella sua sofferenza.

3. Dio va a tutti gli uomini nella loro tribolazione,

sazia il corpo e l’anima del suo pane,

muore in croce per cristiani e pagani

e a questi e a quelli perdona.
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